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SCHEDE DI MEDIAZIONE DIOCESANA 

 

Quest’anno le schede di mediazione diocesana – che negli anni passati venivano 

pubblicate mensilmente in parallelo alla guida Adulti - avranno un’articolazione 

diversa. 

Saranno quattro, sempre pubblicate sul sito per una riflessione personale e nel gruppo 

e spedite alla mailing list Adulti, finalizzate ad aiutarci lungo tutto il percorso 

assembleare. 

 

Abbiamo infatti deciso di privilegiare e accompagnare il cammino delle assemblee 

nelle parrocchie e la preparazione che si svolge in vista dell’assemblea diocesana di 

febbraio - che porterà al rinnovo delle cariche associative - mettendo a disposizione 

tutte le tracce suggerite dal centro nazionale.  

 

Non quindi schede “già pronte”, quanto piuttosto materiale “grezzo”, utile alla 

riflessione. 

 

Aspettiamo il ritorno delle vostre riflessioni personali e comunitarie, entro 

dicembre, perché ogni considerazione confluirà nel documento assembleare che 

imposterà il lavoro del prossimo triennio. Per questo è tanto importante che il materiale 

sia diffuso e oggetto di impegno da parte ciascuno. Potrà essere utilizzato nel gruppo 

Adulti, nel Consiglio Parrocchiale, così come in maniera trasversale ai settori (Adulti 

+ Giovani; Adulti + Educatori Acr insieme ai ragazzi). 
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Introduzione  
 

da Evangelii Gaudium 

 

 Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, 

 fruttificare e festeggiare 

 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che 

prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che 

fruttificano e festeggiano. 

“Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La 

comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha 

preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa 

prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli 

incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire 

misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua 

forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la 

Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si 

coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma 

subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità 

evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, 

accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita 

umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno 

così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità 

evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i 

suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e 

la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non 

tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La 

comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole 

feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il 

seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni 

lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una 

situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti 

o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come 

testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto 

che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, 

la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia 

ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione 

gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire 

il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale 
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è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a 

donarsi. 

 Un improrogabile rinnovamento ecclesiale 

27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le 

consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un 

canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per 

l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si 

può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più 

missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, 

che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la 

risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva 

Giovanni Paolo II ai Vescovi dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella Chiesa deve 

avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una specie d’introversione 

ecclesiale». 

28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una 

grande plasticità, può assumere forme molto diverse che richiedono la 

docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente 

non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi 

costantemente, continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei 

suoi figli e delle sue figlie». Questo suppone che realmente stia in contatto con le 

famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla 

gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza 

ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita 

cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della 

celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi 

membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario 

dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio 

missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al 

rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano 

ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, 

e si orientino completamente verso la missione. 
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Papa Francesco alla Chiesa Italiana 

al Convegno Ecclesiale di Firenze, novembre 2015 

 

Una Chiesa che presenta questi tre tratti – umiltà, disinteresse, 

beatitudine – è una Chiesa che sa riconoscere l’azione del Signore 

nel mondo, nella cultura, nella vita quotidiana della gente. L’ho detto 

più volte e lo ripeto ancora oggi a voi: «preferisco una Chiesa accidentata, ferita e 

sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e 

la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata 

di essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti» 

(Evangelii gaudium, 49).  

(…) 

A tutta la Chiesa italiana raccomando ciò che ho indicato in quella Esortazione: 

l’inclusione sociale dei poveri, che hanno un posto privilegiato nel popolo di Dio, e la 

capacità di incontro e di dialogo per favorire l’amicizia sociale nel vostro Paese, 

cercando il bene comune.  

L’opzione per i poveri è «forma speciale di primato nell’esercizio della carità cristiana, 

testimoniata da tutta la Tradizione della Chiesa» (Giovanni Paolo II, Enc. Sollicitudo 

rei socialis, 42). Questa opzione «è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si 

è fatto povero per noi, per arricchirci mediante la sua povertà» (Benedetto XVI, 

Discorso alla Sessione inaugurale della V Conferenza Generale dell’Episcopato 

Latinoamericano e dei 5 Caraibi). I poveri conoscono bene i sentimenti di Cristo Gesù 

perché per esperienza conoscono il Cristo sofferente. «Siamo chiamati a scoprire Cristo 

in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche a essere loro amici, 

ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole 

comunicarci attraverso di loro» (Evangelii gaudium, 198). 

(…) 

Mi piace una Chiesa italiana inquieta, sempre più 

vicina agli abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti. 

Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che 

comprende, accompagna, accarezza. Sognate 

anche voi questa Chiesa, credete in essa, innovate 

con libertà. L’umanesimo cristiano che siete chiamati 

a vivere afferma radicalmente la dignità di ogni 

persona come Figlio di Dio, stabilisce tra ogni essere 

umano una fondamentale fraternità, insegna a 

comprendere il lavoro, ad abitare il creato come casa 

comune, fornisce ragioni per l’allegria e l’umorismo, 

anche nel mezzo di una vita molto dura.  

I. Rupnik, Pentecoste, Tenerife, Spagna 
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